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Franceſco Cummàro ha -o‘ppoflo ~Ia

eccezion delrSC. Macedon‘iano, e del

. la Prammatica del nostro Re de’ 24,

di Aprile 1766 contro alla lettera

c'ambiale di ducati novantaquattro ,

e carlini cinque fatta dal di lui figliuolo D.Gae

tano in favore di D. Geronimo Primicile Cara

fa per prezzo :di vino. Quella eccezione io ſo

flengo, che per lo dolo di D. Gaetano non deb

ba aver luogo nel caſo preſente. Vengo al fatto.

Poichè D. Gaetano ebbe proposto ſeco medeſimo

(ii-Volere ſar frode al mio clientolo D., Geroni

mo di añlctm ſuo vin~bianco,usò di queste mac

chinazioni. Aſſunſe in un tempo isteſſo due fal

-ſe perſone, cioè ſi finſe negoziante , e privo di

.padre. Vestito di s`1~ legittimo' carattere , ch’ è

-colſl’ajuto nelle" più. corriſpondenti maniere ſapea

ben ſostenere, a Luglio dell’anno 1768 trattò

' con D. Geronimo la- compera del vino, e con
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( N3‘ ‘
venuto fra loro del prezzo a ragion di ducati

cinque, e grana venticinque la borte , gli fece

lettera _cambiale di ducati novantaquattro e car;

lini cinque per diciotto botti pagabile di la a

tre meſi. Questo fatto con quelle circonstanze ,

che io ho accennate , vien confeſſato dall’illeſ

ſo debitore in ſuo biglietta,riſpondendo a D.Ge

ronimoj‘uv que-Qi termini: *vi dico , cl” ſebbene

io a'vçffii ad V. S. celato in tamPO della compra

del [Meno 'vino, ch’era io figlio di famiglia , e

gli a-vefl'i detto di non aver padre , ed cfl'ere ne

gozi-ama 3*—pur'a nondimeno V. S. non dub-in" , che

ſarà nel; ,rampa /Ìaóiliro ſoa'isfana , preſcrive-nd”

que/?o ilzdow’rc _di un galantuomo mio pari (i) .

Or a che fine .D. Gaetano ment‘: la perſona ,e e

‘la condizion ſua diligentemente celando , volle

compari:: uomo di ſuai ragione , e' neooziante ?

Ecco. -SÎaPea l'accorto, ch’egli è, il figliuol di

famiglia—non eſſere perſona legittima,e per con

ſeguente nè anche idoneo debitore. Volle dun

que rendere al venditore testimonianza di eſſer

lo, e con tal mezzo -proccurarſi quella veste le
gittima , ch’è non avea. Le.v leggi non ſanno

penſarne altrimenti: Ser-aus qui ſe [ibm-um ad

firma-uit ,. ut ſibi premia credere-mr , furtum non

facir: munque bic m'bil ampli”: , quam idoneum

ſe debitore-m fldfirmat. Idem est (9‘ in eo , qui ſe

Patrcmfamiliar fimcít, cum eſſet filimfamilìar

i x

(i) 'FogL 23. Am' di prevenzione.



( V )
fiói pramprius pecunin crede-rem" (i). Or mostra-ſi

re veste legittima per ingannare altrui .e non

averla, è uſare delidolo., -E dzove ci avr‘az più

dolo, ſe in queste arti non è contenuto, per le

quali il figliuol di famiglia aliumendo quel ca

rattere, onde poſſa ſostenere la perſona legale ,

faccia in un atto isteſſo- due frodi , ed alle leg

gi , che. bruttamente. offende , violandole di pro,

poſito, e al venditore , .cui egli fa opera~, ed

ha intenzion di non pagare? Il dolo‘ in tai con

tratti è patente, concioſiacchè cliiamion dolo i

Giureconſulti .- omnem callidirarem , fallaciam ,

macbinationem ad circumvenìmdum , fillena’um ñ,

decipiendum alrerum adbibiram Quindi D.

Gaetano , il quale di queste arti usò , egli non

è da metterſi in controverſia, vche non foſſe sta~

to mendace, doloſo, ſraudolento; ed il,ſuo do

lo produce questo effetto, che non abbia luogo

la eccezione, come ora diròu ',- ~' .

Conſeguenza del dolo è' questa , che D. Gaetano

per niun -modo poſſa giovarſi della eccezione op

posta. Questo punto ſenza quelli argomenti,

che tratti da mille .leggi potrei addurre in que—

stjo luogo, .è chiaro dalle parole isteſſe , e dallo

ſpirito del SC.‘Macedoniano. Diede cauſa aque

sto SC. la perfidia di alcuni,i quali non onesta

mente facendo, così eran pronti a dare a’ figliuq
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(r) Ulp. 1.52. r5. D. de ſuv-ris .

(2) Ulp. l. I. D. de dolo malo .



(VI >
li di famiglia del denaro, come quelli il volea-\_

no: ed alcuna volta ancora ſenza che quelli il

voleſſero, eran per' dolciî--modi indotti a PſCn-i

derl'o. Suole la gioventù di ſua natura eſſerclu»

brica e ſcorrevole, e fra gli-'oggetti che le ſi

preſentano , inclina ſovente ad andar dietro a

quelli, ove la mobile fantaſia più gli mostra di

luſinghieri allettamenti e piaceri. Qiale-ſconcio

uſo pOtea far dunque del denaro? era conſacra

to, come istrumento il più adatto, a procciar

gli tutt’i piaceri o che onesti foſſero,oche no:

in luxuriam conſumebant (I). Eran dunque ipre

statori la occaſion profiima , anzi per colpa lo

ro avveniva , che le famiglie , per i debiti de'

figliuoli, andavano a male,e ’l mal costume nel

la vgioventù, ch'è ſpediente alla Repubblica che

ſiañ corretto ,- largamente ſpargendolì , prendea

vigore: mater-iam peccandi ma/rſis moribur Prec/Za

re”: (2). E delle volte o che i creditori gli fa

ceſſero noia con delle continue ed importune ri

chieste, ovvero che i vizj, ne’ quali ſi eran per

que’ mezzi immerſi, gli premeſler ſoverchio , e

di nuovo alimento abbiſognaſſero, i figliuoli cal

fpestando i vincoli del ſangue , e- le tenere 0b

bligazioni di natura, giugneano al detestabile ec-’

ceſſo di tendere delle inſidie alle vite de’ geni

tori, perchè acquistando eſſt per morte di quelli

una

(r) Inst. [ib. 1V. ri:. V11. 7J

(2) L. l. D. ad* SC. Mucca'.

 

  



( VII )

una più libera amministrazíon de’ beni, poteſſe.

ro nel parricidio trovare, onde pagare i debiti ~

contratti: ſteps' ont-rari tere aliena credimi-um Pe

ctmiarum , qua: in luxuriam conſumebanr,~vim pa

remum infidiabanrur (t). Sul quale luogo il d0t

tiffimo Tecſilo dice: ſape- camper-rum est,;`u-venes

magna mi: alieni mole obrmos , quod per ſumma

libidinemque Prodegerant , *vite: Perez-;tum ſucrum

infldìas molin'. E ancora non rare volte avveni~

va, che la reliituzion del denaro ſi prometteva

di fare in morte de' genitori (.2) . Queſioe quel

lo, che nel SG. vien detto: peffimo cxemplofoc.

”arare (3) ed altrove: illicita mmm' dario ,

A tanto male , e alle ſue'graviſſnne conſeguen

ze, e a' diſordini,'che naſcean quindi volle ov

viare il SC., recidendone vla radice , perchè mai

più` non` rimetteſſe.- -E come la' radice del male

parve eſſere interamente :nella malvaggita de'

prestatori , venne ad opporre a’ contratti cos‘r

fatti la eccezione , accioccbè eſſendo certi di

»perdereuiLloroç denaro, -ſi/rimaneſſero di .più

darlo :';Ur‘boc moda ,mumſesreperiripnem qui/i7”

eius , qflq'd credi-NJ”, nullam babirurum [cine: ,

-.. - ‘ A 4 ca
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(i) Inflit.-~HÒ.~1V.~ rin-7. ~~~~~ñ~ñ ñ ~--~

(2) Tacit.*- anna)… [ib. X]. CAP. [3.- `

(3) L. l. D. ad S.C. Mucca'.

(4.) .L. 9.‘ C. quod num ea \ , i.,



( VlII )

CtZ’UEH’I ſibi a' mmm’ darione ~

Da quello, che ſinora ho ragionato, ſi vede chia~

ramente, che l’oggetto del SC. non: ſia stato

gia quello di ſar grazia a' figliuoli di famiglia,

che così, ſciolti quelli da ogni freno, più gran

male ne ſarebbe venuto contro alla intenzion

del Senato; ma di far argine con pena ſenſibile

alla faciltà de’ ſeneratori, i quali, ſi avean trat

to addoſſo' l’ odio giustiſſrmo del Senato: Macedo

”ianum induffum non favore filiorum familiar ,ſed

odio fceneratorum (2) . Ed ecco la pena , che fu

a: costoro stabilita. Le obbligazioni naſcenti ne

gli uomini o da alcun fatto di l-oro , o da al

cun patto hanno la limpida origine dalla natu

ra", che da loro vigore e forza. Le leggi civili

custodi geloſe, e vindiciÎ ſevere della naturale

non han forza, nè intendono di ſcioglieredeob

bligazioni, le quali `-ſon genrrate dalla natura}

l figliuoli di famiglia ſono uomini, e la distin

zione ſui, -vel alieni iuris, è ignota alla ſempli

cità della natura. Questi adunque contraggonp

-perr legge di natura così validamente le obbli—

gazioni, come ciaſcun’ altro uomo. uesta 0b

bli—gazion di natura_riconobbe il Senato ne’ ſi

glinoli di famiglia viva e permanente,e ſe può

dirſi così, anche vegeta, ne pensò , ch’ eſſa po-ññ

teſ

_ñ—-ó—
 

(I) Teopb. in parflpór. ad tir. [aſl. .Quad

cum eo (Fc.

(2) Gloſſ..ad [.1. D. all SC. Maced
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( IX’) .

teſſe mai restar estìnta : naturali! obligazi‘o mana!

(t): la qual legge ne’Baſilici viene ristrctta

così: naturali!” rcnenmr (2). Salva dunque la

obbligazione da’ figliuoli di famiglia contratta e

col fatto, ricevendo la roba altrui, e col pat-i

to, cioè colla promeſſa di pagarne il prezzo ,‘

ſoſpeſe ſolamente come per pena de’ creditorii

Colla eccezione l’azion di loro: non quoniam exa

mrare eo: ( filiasfamiliqr) lex voluir ; ſed ob

Paenam creditori-m ”Rione liberantur (3). La ec

cezion dunque, come ora ſ1 è dimostrato,è~ una

pena: excepria’ Macedoniani penali: e/Z‘ (4.) .i Se

eſſatè questa pena e dovuta, e richiesta, e con

veniente alle ſcelleratezze de’ prestatori,da’qua

li come più ruſcelli derivan da un fonte , tanti

naſcean ſeri mali e gravi , ſi de' convenire in

questa illazione, cioè che non ci avendo ‘ ne’

'creditori que' mottivi, i quali meritevolidi tan

.ta pena , diedero occaſione alla legge , manchi

il. delitto , che punir ſi volea ; e conſeguente

mente deb'ba ceſſate l' effetto della legge; la qual

coſa mi‘ studierò di confermare ancora più. L

La eccezione di questo SC. non è tanto vaga e

generale, che indifferentemente ogni caſo com

prenda. Anzi eſſa è ristretta ad alcuni-cali , e

P
n
.-. -. ._ . ` mata

 

(l) L. 'Io- D. ad SC. Mared."

. (2-) Sms/of. Ba_ il. 18. tir. 4. cap. 6. ~

‘ ( ) L,9a D. adSC. Mau-d. `1

(

3

4.) quſ. ad l.9. D. ad SC. Marni.
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ſ X ) '

a tali circostanze; oltre a’ quali non può esten.

derſi. Nacque come per freno di que’ contratti,

che niuna Citta ben regolata deve tollerare ,

ne’ quali l’ impudenza de’ prestatori , traeudo van

taggio dalla propria malizia, metteva in perico

lo le vite de’ padri di famiglia , e rendeva gua

sto il costume della gioventù,apprestando i mezl—

zi, onde quella ſcorreſſe tutta dedita dietro a’

piaceri nocevoli, egli ardori giovanili fomentaste.

Ove ſon quegli Uomini sì poco avveduti, che non

ſappian commendarla , e non ammirino com-pia

centi questo 'tratto della civil ſapienza de’ Ro

mani? Fu certamente questa economica proni

denza la più adatta e la più opportuna .per lo

freno di que' ta' prestatori, e per lo intendimen—

to del Senato. Riducendola dunque alla ſua ori

gine primitiVa, ed a quella estenſione-ch’ eſſa eb

be fin dal ſuo naſcere , come conviene fare per

bene applicarla, non può negarſì , ch’eſſa ſia

una pena , e pena ristretta ;a certi e determina

ti caſi . Donde ſi puòconchiudere, averci de’ca

ſi , ne' quali questa legge niente operar. poſſa, ,

comecchè quelli ne vadano eſcluſi . Ora la leg

ge fu fatta in pena di que’malfaccenti -, che

ho detto _quì ſopra; dunque `non ci_ avendo ne'

creditori quella reità, che di pena e di freno

abbiſogna, dè la- legge-Louninamente ceſſare o›E

ſe la eccezione ,che questa legge concede ‘, inu

tilmente ſi oppone a' creditori, ſegue che l'azion

di questi resti valida , e ferma, e producentée`

l’e`



("XI ) "

l'effetto ſuo contra de’ figliuoli di'fàmiglia'. Ma

D. Geronimo prestatore non fu : egli vendette

del vino prodotto da’ ſuoi fondi , ed a prezzo

giustistimo, ed a compratore, che perſona legit

tima‘ſì diè a vedere . Dunque contro a lui non

de’ valere la eccezione . Nè egli è da ſupporre,

che aveſſe voluto D. Geronimo contravvenire

al SC. , ch’eſpreſſo matto conviene che ſia chi

ſenza niun vantaggio ha 'piacere di eſporre la
roba a riſchio div perderla. " -

E’ da dire ora ſoventi volte avvenire e per varie

cagioni , che a’ debitori non ſi conceda di porer

opporre la eccezione , come concedere non ſi

de’ nel caſo nostro. Ed‘eſſt non la poſſÒn’ op

porre; ne ſe ne poſſon‘ giovare , quando ſono

rei . .Vuol reiì il SC; que' figliuoli di famiglia, i

quali' hanno mentita la perſona , ſie. ſimulando

con lingua e maniere mendaci ?carattere legit

timo~ , con tale .opportunità liſi ſono recati a

trarre altrui quella roba , che la condizion di

loro gli' vietava di avere per altra via . Questa

frode , questo dolo?, e brevemente questa aſſer

zion, falſa, che, al *contratto-da cauſa ,‘- han vo

lutoleleggi con ſomma ragione ?punire : .Qui

_fi’ ſui jurir adfirmar , non juvnrur. Macedonia

”a (i) . Adunque perchè la eccezione ſuo va

lorpertla -, nè poſſa più ſoſpendere il` corſo ?all’

azio‘n del creditore , altro non è richiesto , le

_--...-.... . -. -. . …non…
 

(1)* Gio]. ,a 1.4.0.- …i sc. Mau-2d.



( XII )

non che il figliuol di famiglia affermi , ſe eſſe

re di ſua ragione. Ora egli non è da farſi dub

bio, che D. Gaetano ſenza padre _ſ1 foſſe aſſeri

to, e negoziante, ch’ egli steſſo in ſuo biglietto

chiaramente il confeſſa; nè parimente è da du

bitare, che con quest’affertiva , e con questo ca

rattere induſſe il mio clientolo a fargli vendita

del vino: chiara coſa è adunque, la eccezione.

eſſere stata opposta fuor di caſo, e ripugnarc al

le circostanze del contratto . Questo che io di

co, piacemi che resti ſaldo s`i , che dubbio non

vi abbia: e perciò non m’increſce di quitraſcri

vere una legge di Ulpiano preciſa per questo caſo:

Si duo: filiasfamilias accepero ”ag/ed alter-um‘ pu

tam' patrcmfamiliar , intererir , ad quem pecunia

per-venir: , ur ſi eum [ci-ui filiumfamilias., ad

quem per-venir pecunia , exec-prime ſubmo-vear : ſi
ad eum , quem ignorem , non ſubmo'vear ( 1)v . Si

coglie da questa legge , che ſi pura-vi pari-em.

familiar , non ſubmowar exec-prime . Il Cujac

cio, il quale ſentì molto avanti nella lin

gua de’ Giuriſconſulti , è di avviſo la paro

la pm‘ara non eſſere stata adoperata a dino~

tare certezza , ma openíone: Dicimus enim , pu.

to, ”on quaſi certi , fid quaſi exiflimanres (z) .

La qual coſa chiaramente ne da a vedere l’isteſ

ſo Ulpiano in questo luogo , laddove , volendo

eſpri
 

(I) L. 7. 8. D. ad SC. Mart-d.

(z) In l. 67. D. il: lega!. z.



( X1]] ) ` `

eſprimere l’ ignoranza del creditore, uſa dire ;Su-ñ

zare pan-:mfamilias nel medeſimo ſenſo ”cigno

rare filiumfamilias.; facendo con ciò vedere, l’ope

nione parare eſſere tanto vicina e ſtretta coil'

_ignoranza , che poſſa dirittamente dirſi che ſia

no la coſa isteſſa. Quindi o che io ignori , o

che io mi cred‘a, o che io porti opcnione,quel

figliuol di famiglia, il quale viene a contrarre

meco, eſſere padre , la .eccezion ceſſa. Ma que—

sta openione in D: Geronimo ſu confermata da

replicare aſſerzioni di D. Gaetano, il quale tut

to fece, che neceſſario vide a far fede di ſuo

carattere. Questi adunque, che fece il falſo per

vero_ credere" non ſ1 de-'porer aiutare colla ee

cezione, ſiccome appunto: Valle/'ano non jumm’r,

quae apud ignorante-m çredizorcm inm-reffit [J] . ;Nè

,queſta è la pena maggiore del `nic-,tiriamo e. .del

dolo de’figliuoli di famiglia: altra' vc {multa al

quanto-più grave, ed è quella , che-ovvero che

diſeredati , 'ovvero che emancipari foſſero fiati -,

ſono pure tenuti per forza del contratto di pro

prio denaro a pagare , interamente , ſe inte—

ramentepoſſonoì., ovvero in -zparce ,uſe intera

mente non poffan‘p ;ſe ‘o che ispaghino intera

mente , o che paghino parte del debito , è

non ſi poſſono liberare della pena del mendacio

per niun modo : ’Inter-dum autem , C9‘ ſi exbere

dat”: filim, *ch emancipatm ſi; , in ſhlidum affio

ad* -

 

(I) Gotboſr, ad I. 4. D. ad SC. Vellej.

..q



( XIV )

{rd-verſus cum dabitur: ut pura ſi patremfamilias

ſe mcwtítus aſl, cum contraberemr cum eo : nam

libro ſecundo Diga/?0mm Martell”: ſcriRfit, etiam

ſi facere non paſſi; , conveniendmn propter mm

dacium. `Quamquam autem ex conti-af?” in id ,

quod face-re pote/l , affia in eum damr, convenien

dum .propter mendacium (I) . A questa legge il

Gotiſi'edo dice: Mendacii nomine quìs— interdum

in ſhlidum rozwcnr'mr , qui non in ſolidum pote-rat

alias conveniri. E la steſſa pena ſi vede ſtabilita al

mendacìo in altro luogo: .Qui cum fl* pro parre

frtmilias finger-et, mutuam pecuniam acccpit ,

”bere-s a pan-e, ‘le emancipatus fit, quam-vis fa

rere non poffit, dalla" condo-mari [2]; e ’l Gori

i’redo anche qu‘r in brevi parole : cnr im ? quia

mmtítus. c/I. Dalle coſe , che qu‘iho ammaſſare

;vede ognuno qual conſeguenza ſ1 può trarre‘,

-la quale, ſe io non vado errato, è quella, che

.D. Gaetano non deve poter trarre profitto dal

{la eccezione, e che debba anzi , nulla giovan

do la eccezione, restar tenuto er- al contratto ,

-e alla pena. . .

Nè mancano .degli eſempi e'chiari e adatti, onde

-iocome da coſa in caſi ſimili ſtabilita-prender

poſſa argomento a vieppiù conſermar -mio aſ

‘lunto. l minori e le donneper natura deboli ,

*di ragione non ferma , nè riſchiarata quanto è

t . L… ,` _ … ' ( UOPO

(~1) L. "4; D. Quad cum ea (Fc.

{2) L. to. E, de re judic.

 



< xv >,
uopoa vben condurre i propri affari , e perciò

facrli a conſentire , comechè..ſiano eſposti -a’ col

pi finiſſimi della malizia e accorgimento de’ più

pratici e fcaltri , meritarono , che le .leggi ne

traeſſero ſopra ſe la difeſa . Queflaſpecial difeſa

e prorezione contra le frodi altrui giuflamenre

ìmpetrata , è la ſi rendono ,vana nelle proprie e

Errantibur, non ſalientibus miaoribm publica fin-a

ſub-veni”: (r): Deer-:prix ( mulieribus ), non deu

ripientibur opitulatur (z) ; _ed aſſai grave e ſeria

ragione ne rende Ulpiano: infirmitas enim foemi~

'mmm, non cal/iditas auxilium damit , ovvero me

rm't , leggendo col Gotiſredo. Su questi ordina

menti di legge i0 ragione così . c Tra maggiori

e minori è ci ha gran differenza . Quelli [anno.

il male_ perchè il vogliono fare: quelli il fanno

o perchè il veggono fare, o perchè ſono` indot

.ti a' farlo, e ſovente avviene che il facciano ,

non intendendolo. Ne’ primi pecca la volont‘a .

nè ſecondi gli errori ſono effetto di natura,che

'non sa. fare intero uſo nè di ſua liberta , nè di

.ſua ragione. Ma la età tenera ,e debole,,la ra

;gione piccola e vacillante, la libertà ſedotta dal—

le paſſioni, e dall’ eſempio, e dalla perſuaſione

altrui non iſcuſan le frodi nè delle donne ,nè

de’ minori , alle, quali per giulio lillema ogni in

. dul

 

( ) L 2 C. fi minorſe major. (‘75,

(²) L- 2 3 ad SC. Vella-1'.



,( er ) j ,

dulgenza ſi niega : malitiis non aſl inffùlgenduih

con quale logica dunque ſi_ potrà dire',che alcoloro

non perdonandoſi, a’ quali perdonare'ogni'equitä

pare che richiegga e‘ c’ induca , il poſſa poi ſpe

rare D. Gaetano, il qual—e non che donna , o

minore, ma uomo e maggiore , e di quella `ſac1

cenda, che avea per le mani aſſai pratico', inganno

di propoſito il mio clientolo, e con determina

ta volonta? Or ſe all’inganuo e alle frodi tan

to da lui artifizioſamente condotte uiuna indul

genza ſi de’ concedere , non ſi potra pur negare,

la eccezione eſſere liata opposta fuori di caſo ,

e in circostanze, che la ributtano. `

Ho detto qùanto basta a dimostrare la inſuſſisten

za della eccezione. Riſpondo ora alle oppoſizio

ni, le qual‘i naſcono tutte o da idee 'non vere

0 confuſe, che ſi‘ attaccano alle parole, eda in

*terpetrazion'e ad arie erronea, ovvero da che le

leggi, alle quali per parte del debitore ſi rifug

ge, ſi prendano indipendenti da quelle , colle

quali hanno della conneffione , e del rapporto ,

e con-ſenſo contrario allo ſpirito e ſistema ge

nerale della legislazione . Le quali oppoſizioni

tutte, quando ſi vuole ſpiegar la legge colla.

legge, e ciaſcuna di eſſe riportare alla ſua ori

gine, e al fine, e alle cagioni , onde nacque ,

e ſe ne voglia dirittameute uſare , fvaniſcon to

sto, e niun’ ostacolo fanno alla ragione al mio

clientolo. La
 

(i) L. 38 D. de rei 'L’ind
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La prima oppoſizione adunque fi fa naſcere dalla‘

legge di Pomponio (t) , nella quale riferiſce il,

Giurilconſulto, aver ſentito Giuliano , poterſi

‘ ~ opporre il Macedoniano a quel creditore , il qua

le ſciret, aut ſcire potuiflet il debitor ſuo eſſere

figliuol di famiglia. Da quel potmſſet del Giu

riſconſulto, ampliandone con inſopportabile' abu

ſo l’idea, e portandola a dinotare una neceſſita

stretta e preciſa di dovere ricercare della con

dizion di colui, cui ſi vende roba ſenza denaro

preſente, è vuol trarre il‘ Cummaro , che con

tra a D. Geronimo, il quale la condizione di

D. Gaetano potea ſapere , vada utilmente op

osta la eccezione. Ma non è questo il ſenſo

della legge di Pomponio, e molte ſono le leg

gi, che questa interpetrazione ſmentiſcono , le

quali non volle il Giuriſconſulto porre in con

traddizione con questa. Ecco . Queste leggi: .Qui

[è liber-um adfirmavit: qui ſe pattern familiar fin

”it (2).* Si pattern familiar ſe mentite” est (3) :

Si is, qui minor-em mmc ſe eſſ'e adſe-verat, fall-a

ci major-is carati: mendacio te deceperit (4) : Si

duo: filìorfamiliar accepero reo; , [ed alterum pura

-vi Patremfamiliar Cum aliquis filiumſamiliar

_ P" 

(I) L. ſulianus 19 D. ad SC. Illared.

(a) L. 52 D. de finti:.

(3) L. 4. D. quod cum eo Ò‘c.

(4) L. 2 C. minor ſe major.- Ò'c‘.

(5) L. 7 8 D. ad SC. mato-i.
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potremſamilias Putat (I) .* .Qui cum ſe pro patro—

familias fingeret (z): .Qui ſe patrcmfamilias jim”

la'vit (z), ed altre moltiſſime, le quali io per

non eſſere lungo tralaſcio , dimostrano apertamen

te, averci di que’ figliuoli di famiglia , i quali

ſappian per mentir la perſona trarre altrui nell”

inganno, e di s`i fatti creditori , che prestando

loro fede, nell'inganno ſtan preſi . Ed è vero

ſecondariamente , non poter cadere nell’ inganno

ſe non colui, il quale della condizione del fi

gliuol di famiglia non ſappia , ripugnando mani

festamente il contrario , comechè inganno e ſcien

za in questo affare non poſſano stare inſieme , e

l’ un l’altro eſcluda. Ora in questi caſi le leggi

negano a’figliuoli` di famiglia ingannarorí e men

daci il beneficio della eccezione , e ogni altro

privilegio e prerogativa, e laſciano d’ altra par

te ſalve ed intere le azioni de' creditori; dunque

da che non imputano ad eſſi la mancanza della

ricerca della condizione del debitore ſi trae leg—

gittimamente non averla come neceſſaria e di

obbligo del creditore . Quindi ſe queste leggi

con ſentimento uniforme ci convincono ,i non eſ

ſere i venditori in obbligo ſlrettiſſimo di anda

re investigando con diligente eſame della condi

zione de’ compratori , coſa la quale ſarebbe di

giran—

 

ñ—M

(i) L. 18 D. de injuri

(z) L. lo D. dé re judicffif

L. 6 D. quod rum eo C‘Ì'c.
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grande ſconcio al commercio , e a' biſogni della

vita; pare che i‘l poſſe faire di Pomponio ſi deb

ba ridurre ad una domanda , poichè tolta di

mezzo la neceſlita, altro non resta a che dirig

gere quelle parole; alla quale domanda riſpon

dendo il falſo il compratore contra la buona fe

de , incorra per giusto castigo nelle pronte pe

ne di .queste leggi. Alle quali coſe avendo otti

mamenre ſoddisfatto il mio clientolo , e falſa e

doloſamente riſposto il Cummaro; chi dita po

tere il debitor giovarſi della strana e ſoſistica in

terpetrazione della mentovata legge?

Ricorre il Cummaro come per ultimo ſoccorſo ,

alle leggi del nostro Regno: animato dalla dol

ce luſinga di poter rendere , per ampia e non

vera interpetrazione che ne faccia , almeno dub

bia e inviluppara la ragione del mio clientolo .

Di questa ſua condotta perchè non tragga egli

quel vantaggio, che ſuol venire da che le leg

gi ſi estendano oltre a propri limiti, ed a caſi,

a quali per niun modo convengono, ſi adattino,

i0 dicendo brevemente quali caſi eſſe compren

dano, ne mostrerò il ’preſente eſcluſo del tutto.

Il decimoſesto ſecolo ferace di tanti diſordini ,

quanti ne annovera la storia, fece pur vedere ,

non eſſere estinta , anzi più- che mai vegeta mul

tiplicarſi ogni di più la razza di quegli uſurieri,

i quali il loro conto trovando co’figliuoli di fa

miglia, davano loro ſenza alcun ritegno denari e

generi, convenendone la re'stituzione del doppio,

B 2 ear.
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e anche maggiore. Senonchè 'per isſuggire il ri

gore del- Macedoniano, uſavano di 'apporre nel

le carte~ de' contratti , eſſere quelli` emancipati

dalla poresta paterna , ovvero vivere diviſi Ada'

genitori, tuttochè e dell’iuna‘ coſa e dell’ altra

foſſe loro costato il contrario . A queſta manie

ra ſpecioſa e nuova di eludere il SC., nuovo e

ſpecial rimedio ſi richiedeva . Parve allora che,

equivalendo a nulla ne’ Tribunali quella obbliga

zione , della quale non ha pruova , il far divie

to- eſpreſſo a’NOtai di stipulare- contratti de' fi

gliuoli di famiglia colle clauſole della emanci

pazione, o-di vivere vita ſeparata?, avrebbe fat

to mancare a'creditori la pruova e "l fondamen

todell' azione. Nè altrimenti fu preſcritto p0

tcrſi quelli obbligare, niſi i” preſe-mia, ('9‘ ”Preſ

fi) conſenſu 'ipſorum patrum (i); ovvero dimo

strandoſi in promo l'i/ìromcnto ;della emanciPazio

ne, ſecondo che di poi fu ordinato

Non vi ha dubbio che queste leggi non riſguardi

no per niente i contratti di que’ ſigliuoli di façt_

miglia , i quali ſapendo av‘veduta’mcnte naſcqn- "

dere di eſſere tali , ed uomini di loro ragione

aſſeren-doſi , vengano a fare inganno a" creditori,

che questo è il caſo nostro. Parlano s`1 bene del

le ſrodi, che i creditori fanno alla legge, iqua—

Ii ſapendo eſſere que' tali ſoggetti alla paterna

P0'

ſl) ngm. I c’e SC. Macao’.

(a) Graz-ic c- Privilegi dell'arma .1584..
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potesta,.e inabili perciò acfare de’contratti, non

ſi rimangono però di .riceverli per debitori . In

tanto perchè questa ſcienza non gli ſia di. nocu

mento, valgonſi del mezzo della aſſet-tiva , tut

tochè falſa , della emancipazione , o del vivere

faparati. Contratti così fatti furono ragionevol

mente proibiti; poichèquando ſono certi i cre—

ditori del primo ed effenzial punto, qual’è quel

lo della condizione del digliuol di famiglia ; ed

il dubbio ſol ſi raggira nel vedere della verita

o falſita della emancipazione , questa feconda

parte , conneſſa e derivante dalla prima , deve

per eſſi eſſere verifiCata, non già negletra, e la

ſciata all’ oſcuro e in pendente . Che ſe la con

dizione di figliuol di famiglia rende civilmente

inabile la perſona ,.- nitm’altro modo può far-ln

abile , ſe’nonchè` la eMucípaziorre.. ;0ndo'iè, che

ſapendo -icredítorix ihfigliuol :.di; famiglia -nonr eſ

ſere perfona idonea, non doveauo con eſſoloro

contrarrex ſenza prima .vedere la carta della eman

cipazione; Quindi ſegue , che .ſe eſſi. ſapeano non

eſſere vera la .emancipazione , 'lnalſ faceano , an

zi rea coſa contraendo. con quelli': o della eman

cipazione non ſapevano niente, ed erano negli

genti, e mancavano in coſa eſſenziale, che giu

stamente gli s’imputa a colpa.

Quello -che ho detto qu‘: , quantunque con miglior

ordine ſarebbe andato polposto , non è però. in

teramente fuor di luogo, derivandone gran lume

per l’ intelligenza di un’ altra legge , nella quale

3 ſi
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fi dice: Eſſendoci [lato rifl-rito’, che lzi Prañàinàti.

ca (.parla della Drammatica I. de SC'. Maced.)

alia: farm [apra la nullità del contratto , cloc- fi

fa por il figlio famiglia ſotto l'aſſèrz‘ione , che_

7 ’Ul'Ua ſcor um a pan-e, 'viene ad eſſere in un cer

to modo oſſcrvam ( leggerai non oſſervata )` per.

chè quelli cbe contratta” c’on detto figlio firmi

glia lo accuſano di ſalſa per l' uffa-miao:: non *uc

ra, e ſacca' in ci?) lc debito Probaz‘ioni per il p”

tre, il quale c‘- co/lrccla per indire-Hu”: , acciò il

figlio non fia Punito, a rieſi/le” dalla lite ſap”

la nullità del contratta ; e come che quello che

contratta con figlio famiglia deve, ed è tenuto [a

ore la condizione di quello; vole-mo e con‘ coman

damo, che detto glio famiglia non incorra in pc

”a alcuna per ta cauſa (r). Uſavano dunque i

creditori di accuſare di falſo colui, il quale ,

-convivendo col Padre, afferiva di vivere ſepara

-to, e lo uſavano per obbligare indirettamente

-il padre a pagare il debito delfigliuolo. Eluden

do per questa via le leggi antecedenti , conſe»

guivano il medeſimo effetto di riſcuorere non che

il prezzo delle coſe date, ma il prezzo conve

nuro, che ſempre ſoleva eſſere il doppio, e più.

E' chiaro, che questa legge confermò la Pram

marica I. de SC. Maiced.,v e volle, che non do

veſſe nuocere a’ debitori l’ aſſerzione di ’vivere

ſeparati ’dal padre . Avverte ognuno , la clau

ſola

(i) Prammaìir.ó4 9 dc offlc. P7‘0CHÎ”Î.Cc$/.



( XXIII )

ſola di vivere il figliuolo ſeparato dal padre di

n0tare la ſcienza nel creditore di aver quello

padre, e ſi apponeva in grazia de’ creditori `:o

me per facilta del prestito . Sapendo il creditore

ſin .dal tempo del contratto la condizione del

debitore, non era ella poi ingiusta e degna di

ſevero castigo l'accuſa di falſo? E qual falſità

o inganno può cadere in colui, il quale sa be

ne la perſona , colla quale fa alcun contratto?

Anzi il nome di falſo conviene più tosto al cre

ditore , che a tali ſalſe aſſerzioni dava mano e

opera. Perchè le accuſe di falſo in quelli caſi

non abbiano luogo, dice in ultimo luogo la leg

ge parlando dal creditore , che debba e ſia te

nuto ſapere la condizione di quello , cioè del fi

gliuol di famiglia. Le quali parole dinorano ,

che chi ſappia eſſere il debitor ſuo figliuol di .

famiglia, debba ſapete onninamente , ſe il pa

dre o per vita ſeparata , o per emancipazione

abbia ſciolta la ſuggezione. della potestä. _

Queſieleggi adunque ebbero riguardi tutti nuovi’,
e nuove coſe ordinarono. Vietarono di stipuſilarſi

ſcritture de’figliuoli col colore` della emancipa

zione , o ’di vita ſeparata: e ſacendoſene,pr0ibi—

tono a’ creditori ,le accuſe di falſo , giacchè ad

eſſi qneste tali aſſerzioni ſin dal principio costa

vano eſſere non vere. Ora queste leggi che han

no .comune col-caſo nostro, onde poteſſero adat

tarſi ad eſſo? Il mio clientolo non ſapeva nulli

della condizione del Cummaro , e questo oltre

_`ad
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ad eſſere ſufficientemente provato in termineſt),

viene confeſſato dall’isteſſo debitore (a) . Non è

negoziante , onde aveſſe l’uſo di ſare ſimili con

tratti. Vendette il vino a prezzo giustiſſimo ,

cioè al prezzo corrente (z) . Questa circostanza

vale aſſai a dimostrare eſſere lui stato ingannato.

Se egli è vero, che i creditori s’ inducono a da

re delle robe a'figliuoli di famiglia per ragione

del maggior prezzo , che stabiliſcono, e con que—

sto eſorbitante e ingiusto lucro compenſano il

timore di pe'rderle, ſara vero ancora , che chi

Vende loro a giusto prezzo, convenga che ſia eſpreſ

ſo matto, o ciò non eſſendo, che il faccia in

gannato. Le quali coſe stando così , hanno tan

to che fare le accennate leggi del nostro Regno

con questo contratto, quanto la luna co’granchi.

Resta in ultimo luogo a dire della Drammatica del

nostro Re de' 24. di Aprile dell’anno 1766 , la

quale, benchè il potrei, non voglio tralaſciarla.

L’ eſperienza avea fatto conoſcere, che le Perſo

ne eoflituite ſono l’ altrui pote/lì incontrando

ciltà ne'Mercadanci di avere pannine, /Ìoffe , tell

ogni altro genere di galenterie di mode a creden

za , non curano, che qucsti tali generi *vengano lo

ro dati n prezzi alteratrſſimi , e fino anche per il

doppio del loro effetti-vo valore; praticando i Mer

Cd

 

(l) Dalle depoſizioni de’teſlimonj ſul 3 art.

(a) Fol. 25.

. (3) Dcpafizioni ſul 2 artic.
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cadanti con que/ii mezzi /irabboccbevoli dere/?abili

guadagni con dolo manifesto full’altrui biſogno . .

. . .-i quali :contratti contengano una manife/la

pra-vità uſuraria; volle il nostro Sapientiſſimo Mo

narca tutto intento al bene de' ſudditi ovviare

a tanto male; e il ſece ordinando a tutti , e

qualſivogliano negozianti così regnicoli, che fora

stieri, che non Poflano da ora innanzi vendere - a

credenza pannine, telerie, stofle, galanrerie , ge-

neri di mode, argenti lavorati, galanrerie di ore ,.

gio/'e, e tutte ſorti di beni mobili , e qualunque,

altra merce . . . . . alle perſone coſlituitexſotta.

l’ altrui porcsta. Questa legge andò , come do

vea , diretta a negozianti: in guiſa elle contro-

venendo cfli negozianti a que/la noſira Sovrano de

terminazione, ſi Poſſa cla tutte l’eſpreſſate perſo

ne OPPorre contro di loro il beneficio del Macedo

niano. Tanto è chiara questa Prammatica , che

ſarebbe abuſo interpetrarla. Parla de’ negozianti:

de’ loro strabbochevoli e detestabili guadagni ed

uſure: di galanterie , di stoſſe , di argenti Sec.

D. Geronimo non è negoziante : ha venduto il

vino prodotto da’ fondi di ſua caſa a giusto prez

zo, e ſenza quel guadagno, che ſi vieta: il ge

nere venduto n‘è eſcluſo: e ha venduto a per

ſona, che aſſunſe veste legittima per ingannarlo.

Donde io conchiudo, eſſere questa legge fuori

del caſo. Se non che ſe col lume di questa ſ0

no da interperrare c intendere le antecedenti ,

ci ſi mostra più chiaro, eſſere quelle a’ negozian:

tt
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ti ed agli uſurieri dirette , e dal caſo nostto

alieniſſime.

Dalle leggi del Regno niun’ ostacolo riceve la. ra

gione del mio clientolo, come non lo riceve nè

pure dalla legge ſulianus di Pomponio . Resta

ella dunque quest’azione ben ſostenuta dalle leg

gi Romane. La natural giustizia anch’ eſſa con

corre in pro di lui, ed una ’provvida e neceſ

ſaria economia eſigge , che ſi chiudano le vie

delle frodi a’ſ’igliuoli di famiglia , ne peffima art,

come avvertì colui , nimis proſperis ſucccflibur

creſca!.

Napoli 18 Gennaio 1772.

M fina/arma…

4SiGlIi


